Elisa Sclaverano (elisa.sclaverano@tele2.it)

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONE DEL LUOGO NEUTRO

Nel corso degli anni ottanta, nei Paesi occidentali, operatori giuridici e sociali hanno dato l'avvio alla pratica dei "luoghi neutri", ovvero "spazi semipubblici" nei quali è possibile, per i genitori ed i figli coinvolti in separazioni e divorzi altamente conflittuali, mantenere vive le reciproche relazioni affettive.
L’attivazione di un percorso di incontri in luogo neutro è praticamente sempre legata ad un provvedimento dell’ Autorità Giudiziaria. 

Prima del dispositivo vero e proprio, solitamente esiste una parte narrativa che spiega il processo e le azioni che hanno portato l’Autorità Giudiziaria a produrre un provvedimento che prevede incontri in luogo neutro. Questa parte è fondamentale per contestualizzare la situazione e dà importanti indicazioni per il progetto e il contratto da redarre. Una corretta interpretazione del provvedimento permette al servizio sociale un’attivazione professionale coerente.
Inoltre i minori, a maggior ragione se piccoli, devono poter riconoscere l’operatore che presenzierà al luogo neutro, quindi è opportuno organizzare uno o più incontri di conoscenza reciproca prima di iniziare gli incontri protetti.
ALLESTIMENTO GRUPPO DI LAVORO (ÉQUIPE) E PROGETTAZIONE 
Il passo successivo è l’allestimento di un gruppo di lavoro con tutte le figure professionali coinvolte e previste, onde definire compiti/azioni e codificare i ruoli e le risorse a disposizione (tempo lavoro, strumenti, luoghi, incontri con i genitori, supporto psicologico al minore).

Il gruppo di lavoro deve tenere in considerazione tre dimensioni:

1. Chiarezza dei rispettivi ruoli e compiti, 

2. Coerenza o congruità nelle azioni
3. Coscienza circa l’omogeneità o la disomogeneità intorno alle proprie e altrui valutazioni e prospettive;
Una volta individuato il gruppo di lavoro, l’équipe deve elaborare un progetto che contiene i seguenti elementi: motivazioni, obiettivi, tempi di attuazione, numero e durata degli incontri, modalità di avvio, operatori coinvolti e rispettivi ruoli, luogo, verifiche, modalità di restituzione, tempi e modalità di invio all’autorità giudiziaria.

Parte fondamentale della progettazione è l’elaborazione di un contratto che include le regole generali e peculiari per l’attivazione del percorso.

Ogni contratto è diviso in due parti: una informativa e l’altra relativa alle regole da osservare. 

Parallelamente agli incontri di Luogo Neutro si devono organizzare ed effettuare gli incontri di restituzione, il supporto psicologico ed eventuali colloqui per la valutazione delle capacità genitoriali. 

E’ evidente che il gruppo di lavoro deve prevedere momenti periodici di coordinamento, di verifica e di supervisione.

LE TIPOLOGIE DI LUOGO NEUTRO 
Si può dire che la tutela del minore, il controllo, l’osservazione e il sostegno alla relazione sono sempre compresenti nell’attività anche se in misura diversa a seconda dei singoli progetti.

Si possono comunque considerare tre tipologie o fasi di luogo neutro:

· Osservazione non partecipante delle relazioni genitori/figli finalizzata ad una valutazione sulle capacità genitoriali

· Osservazione partecipante e facilitazione/sostegno della relazione genitori/figli

· Diritto di visita

LE FUNZIONI DELL’OPERATORE-OSSERVATORE  IN LUOGO NEUTRO:
· La funzione di controllo. Il compito dell’operatore “sorvegliante” provvisto di competenze teoriche e pratiche specifiche è quello di osservare e valutare i modelli di comportamento per capire se sono accettabili in riferimento a ciò che è chiesto dall’ordinamento sociale. La funzione di controllo è anche tutela,  protezione e salvaguardia del minore.    

· La funzione di sostegno alla relazione: tutelare il minore non implica solo garantirne l’incolumità fisica e morale ma anche promuoverla e il sostegno alla relazione assume questa caratteristica. Sostenere la relazione significa innanzitutto facilitarla.

· La funzione di costruttore di una quotidianità: costruire una quotidianità implica la capacità di rendere ripetibili degli elementi, delle abitudini, che si manifestano in quel luogo e in quello spazio, per permettere agli attori che la vivono di riconoscere tale luogo e tale spazio e quindi di potere  fare, in essi, delle esperienze, non preoccupati di ricostruire ogni volta lo scenario di riferimento. 

· La funzione osservativa dell’ operatore-osservatore: per espletare questa funzione occorre procedere alla
- definizione obiettivo (cosa devo osservare)

- valutazione intermedia (cosa ho osservato)

- ridefinizione dell’obiettivo (cosa devo aggiungere o modificare nel mio osservare)

L’OSSERVAZIONE
La gestione degli incontri in luogo neutro presuppone una capacità di osservazione, nell'ottica di un'analisi della relazione tra i minori e gli adulti di riferimento.

Elementi che connotano l’osservazione sono la finalità, l’intenzionalità: una persona che osserva ha un preciso obiettivo che consiste nella conoscenza e nella descrizione, il più possibile oggettiva, fedele e completa, di un determinato fenomeno, considerato rilevante e significativo rispetto a particolari interessi, motivazioni, curiosità. L’osservazione si configura quindi come un processo cognitivo, in quanto non solo è orientata alla lettura di un fenomeno/situazione ma soprattutto alla sua comprensione. 
I TRE LIVELLI DOCUMENTARI 
1. Il diario

L’azione dell’osservatore non è orientata alla registrazione degli eventi nel momento stesso della loro messa in atto, bensì consiste nel raccogliere, in un tempo successivo, alla fine di ogni incontro in Luogo Neutro, le informazioni necessarie, avvalendosi, come strumento di rilevazione, del “diario”.

“Il diario” è una tecnica di osservazione narrativa e retrospettiva che consiste nel descrivere i fatti per come avvengono, il modo di porsi dei soggetti osservati, la loro gestualità, la postura utilizzata, il tono di voce che adoperano, quello che si dicono.

Registrando in questo modo gli incontri, dopo un certo numero di volte, si può, rileggendoli imparare a comprendere i codici del linguaggio e della relazione che si è instaurata tra quel genitore/i e figli e/o il loro codice di comunicazione per evitare il più possibile di farsi influenzare dai propri pregiudizi e di osservare solo ciò che si conosce.

La stesura delle osservazioni, fatta di volta in volta, dopo gli incontri di Luogo Neutro, serve anche per la valutazione del caso da parte degli operatori coinvolti.
2. La relazione osservativa 

La relazione osservativa viene redatta dall’operatore-osservatore che ha condotto il “Luogo Neutro” come aggiornamento o conclusione di tale percorso e viene inviata all’assistente sociale referente del caso e ad altri eventuali operatori coinvolti nel progetto. L’assistente sociale titolare del caso e gli altri operatori coinvolti possono decidere di inviare tale relazione allegata alla propria relazione valutativa o integrare tale relazione con la propria relazione valutativa di aggiornamento che sarà inviata all’Autorità Giudiziaria. 
La relazione osservativa è una lettura del materiale raccolto attraverso il diario. 

3. La relazione valutativa 

La valutazione del caso viene svolta dall’assistente sociale e dagli altri operatori coinvolti (èquipe), con modalità e tempi decisi nel Progetto, al fine di prendere una decisione ed attuare l’intervento più adeguato per il minore. Per tale motivo è fondamentale che la valutazione sia svolta correttamente.  

I contenuti della valutazione e l’eventuale ipotesi di intervento, saranno spiegati e riportati poi successivamente nella relazione valutativa che verrà inviata all’Autorità Giudiziaria di competenza.

